
L ’ E C H O

R A VI V AT A,

OPERETTA IN MVSICA,

JìV AL SI DIVÌDE IN

QVATRO PARTI ,

L ' vna ferue di Prologo*

L ' altra s ' efìbifceal fin dell ’ Atto I.

La terza al fin de 11 * Atro I L

La quarta al fin dell ' Atto III . *

che ferue anco per introduttio-

ne alla Bariera.

SCENA I.

ECHO.  Querelandoli del Difpreggio

& alterigia di Narciflo fou

Tajìtheay e Lata.

Sebo*  He volete aftri feueri,

ar > \  t ^ _ • _ > VL • o

dore _ » *

Per difpreggio , prende à giuoco ,

E mi fugge io ogni luoco >

_

Ch * io più { peri ?

Se Narciflb , il dolce ar*

Schi * .



OPERETTA

Schiatto Sol di fpifti altieri j

,Che volete aftri & c.

Così dunque crudele ,

Peridi la mia fiamma,

Calpefti i miei affetti,

p d * odio corri fpondi vn cor che t * ama ?

Coli fra folte felue _ ,

In traccia delle fiere,

Indefeflo ten vai paffando i giorni ,

Ediquefti contorni,

Oue languida geme,

Echo già moribonda,

Trafitta da tuoi ( guardi,

Scorrer l 9  amene colli , altier , ritardi?

Volgi , deh volgi il piede,

Achithench * oltraggiata,

Vilipefa , e negletta ,

■Brama teco la pace , e t 1  offre il fèno#

Lafcia lafcia , pietofo,

Di Bofchi , e valli ofcure _ .

Que * mal ficuri orrori ;

Ch * in quelle molli herbettc _ ,

Felice trouerai preda d ° amori.

Ahi laffa ! e con chi parlo ?

Spargo le voci al vento,

Ne fimuoue il crudel al mio tormento*

Almen ( cocca , sleale ,

Friuo d ’ ogni pietade,

Vn dardo in quello petto ;

Che lieta morirò , per tue diletto.



D!

IN fJM VSJCA.

jMà che ? dunque fia vero ,

Che priua d ’ ogni IpemCL * >

Segua chi mi tralafcia ?

Chi mi difpreggia , adori l

Correggi queft ’ error , ò Dio de corii

Nò eh ’ ’ amarci non voglio :

Vatene pur fuperbo ,

Và Narciflo , eh 1* al fine,

Mi s * appre al lèn la luce ; e già preueg-

C he fiere feguir dei , ( go ?

Mentr * hai di fiera il cor , e fiera Tei,

I.

kEh ceffa mio core ,

Quei fen di rigore ,

Mal cauto adorar :

Tralafcia chi fugge,

Difpreggia chi ftrugge

Con crudo fpreggiaiij,

II.

O * il Bel che mi piace ,

^Mi niega la pace ,

E ’ ftolt ’ il loffrir:

Se perfido amore . . »

Delude il mio ardore,

M ’ è forza morir . . .

pajilh.  Amica , ii duol rafrena _ > ,

Dona al tuo fen la calma,

Ch ’ altri ci fon pronti ad offrirti l ’ alma,

T 3  inchina pur Timante,

£tbot  Altri affetti non curo 9



OPERETTA

Lata.  Lieo t * adorai

Etho.  A mè ciò nulla gioua.

Luta.  Vedi , eh ’ apunto giunge ,

Echo. Io parto -

Lai 4 .  AlmenPafcoltak»

Se lico non ti piace ! affé Tei ( lotta * da sk

SCENA IL

Lieo , e le Sedette.

Lieo.  I - T Quando mai , ò Bella.

&ho. ^ - *Da me che vuoi ? eh ’ attendi ?

Lieo * Pietà-

Echo.  Ci penferò,troppo pretendi.

Pa/tth.  Scrauaganti coftumi.

Lata , O 3  quanto di coftui m * ardon ’ i lumi»

da se.

SCENA IIL

Lieo filo * Poi Lata a parte , eh * afcolta,

I,

G Ran tormento , è 1 ° adorar.
Se quei Nume che s ’ adora,

Quanto vago più inamora,

Crudo più fà difperar,

Gran tormento & c.

11 .

V N ’ Inferno è idolatrar/ ?- 1
Se d ?  un Cielo di Beltade,

fulminante audeltade

fete



CM V S T C A.

Fere ftrugge , e fà penar.

Vn Inferno , & c.

Mà à che lico infelice,

A * che ti ftruggi in vano?

Lafcia iafeia l ’ imprefa , e fuggi il danno,

Che fi oftinatogelo

Al fin ti può recar-

JLaia . Volefle il Cielo !

Lieo. £ che riflolui ò cor ? partendo «,

SCENA VI*

Laia , L co.

Erma , & afcolta

Ardir 3 , ò Laia , e fingi , da se.

Se premio mi prometti,

Sò modo , in breue tempo »

Di renderti felice.

Lico,  Chiedi eh * il tutto haurai.

Afte ch ’ à Laia ancor , non mancan rai . dà

Lata.  Lieue colà defio . # ' (se.

Bramino folo che m 3 a - che dico ò Dio?

Lieo,  Parlai -
(dasè %

Laia , Che m * afficuri

Di fede e fegrettezza.

M * inquietta pian tanta vaghezza » da sor

Lieo*  Tentar cerchi mia fede

Laia , ma in van fattichi.

Il miftero comprendo :

Conuien partir . Se non , pian pian m * ac¬

cendo , da se.

SC £ -
b



OPERETTA

SCENA V.

Lata foU.

pArti Lieo , e ir . i lafcr,

^ Tra penfier mal accorri ;

Mà partendo il mio cor teco tramortii

1.

S * amore

Mi colfe

Non pollo fuggir,

S 9  il cuore,

Mi tolfe

Io deuo languir»

H , ,

S ’ un volto

M * accende

Son ( pinta ad amar»

S * il tolto,

Non rende,

Chi Seppe rubbar*

SCENA

Timantefilo * ,

1 .

VI.

A Uré voi che qui battete;
Soccorette

Quel euòcent , è viuo ardore,

C ^ hò nel cuore,

Se potete,

O del tutto I * eftinguete.

Aure voi che qui battete,

■ ■ i

I



<M V s r e A,

IT.

Chiare Fonti ) argentei Riui,

Che giugliui,

Inaffiate Piante ) e fiori j

4 In Amori»

Sempre viui

Mi Serbate allori , e Vliui.

Chiare font ] , & c*

Mà doue , ò Dio , $ ’ aggira

Quella bella caggion del mio tormen-

Cercar pur mi conuiene : ( to >

Echo , dou * e ? dite mie care pene !

Ruffa parte fin qui vten ojfibita per in vetedi

dì Prolog » .

DOPPO L ’ ATTO PRIMO,

S C E N A vu.

Echo . Pafithca.

I,

£cko,  À Lcun nonfperi

^ * Da me pietà,

Per via d * amori } ^

Perche feueri,

. I miei rigori,

Incontrerà,

Alcun non , &c .

IL

j Sperano anch ' io

I > b ‘ t Tro*



Pdjitb*

Echo.

Pafitb .

Echo*

7 tm.

Echo .

Tim.

Echo.

7 / * » .

Pajith.

Ttm.

Pajìih .

TV/w.

Pajith.

OVPERETTA

Trouar mercè,

Per la mia fede ;

Mà l 3  Idol mìo

Per mia mercede

Spreggio mi di è.

Sperauo anch ’ io.

Troppo cruda mi fembri»

A te già nulla importa,

Se mi piace d ’ altrui feguirla fcorta.

Lofteil penfier . Mà Tappi -

Altro laper non voglio.

Senapi * in cole d ’ amor forò qual fco«

(gUo.

S C F N A Vili,

Ttmante , e fhdette »

A Lfin pur ti riueggio,

Adorata beltà , caro mio Nume.

S * altro non cerchi , addio !

Coli fpreggi vn tuo fido ì

Di fidi , e pazzi amanti , io me ne rido.

Partendo ,

Ti f ’ guirò collante , in Atto difigmria .

Che bella gratia egli hà . Senti li*

mante.

Che chiedi ?

Dirti voglio , ( fcoglio.

Ch * Echo in amor , Tempre làrà qual

Nuoua che mi tormenta . partendo .

S ’ egli feguilfe ine , la rei contenta , da fi «

Se . E-



J N tM V S I C A.

SCENA  IX.

*Tafohea fola . ,

I.

P > Armi,enon fo,

* Ch ' amor m a  entri nel Tea.

Io Tento

Contento

Se vedo Timante,

JVfà forfè in collante,

M “ apporta y velen.

Farmi , e non fo , & c*

IL

Ch fia di me

Se mi s ? accende il cor ?

Già parmi

Lagnarmi

Dì cjualch * inc ^ ftanza,

E * tropp * abondanza

Di pene , e dolor.

Che fia di me & c«

Mà doue mi trahete

Vagabondi penfier ?

S C E N A X

Lieo , Paftthea.

Zito.  A Mmica , cimimi.

* * Echo,dou ‘ è ì d * vn Ballo

b j ' Intra*



operétta

introdurle vorrei gioccóló intrecci ® *

Pajiè»  Aggradito farai , meco tic vienni.

h

Lieti  CPera Lieo

^Sperachi fa?

Varie » flato hanno i Viuenti,

Con le { ièlle in elei vaganti.

Echo ancor fi muterà.

Spera Lieo . & c*

II.

Q Vel rigore,
Speme mi dà.

Se le Belle * odian 1 * amanti

Per prouar le fon collanti.

Echo ancor dò meco fa.

Spera Lieo & c.

Pajith.  AndiammO

CoriammO

Che m J  attenderà.

SCENA I.

l * Mtàfila , Pedehdo partir Lite con Pajìthtd*

Lieo Pafìthea *

^ “ ' Cantando*

Correndo*

Schermando fen va?

0 Giti che farà t

Ilo



in  owrsicA.

i.

lo mi contento,

O Gelofia,

Che meco fcherzi ;

Pur che tormento * x

Tu non mi dia.

Io mi contento . & c.

Il,

Meco giuocare,

Puoi Gelofia ;

Pur eh * il tuo giocco.

Fiero penare

Poi non mi fia.

Io mi contento . & c.

Seque vn Ballo t

Qtufla parte fin qui s * efibtfie al fin de IP  *

Atto primo ,

DOPPO IL SECONDO

ATTO.

SCENA XII.

Etho ) Lata »

Q Quanto rid ’ re ,

O quanto mai/

Mi fan i * Amanti *

b 4 - >  Che
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Che di Cupido,

Son Schiaui erranti,

Ridotti a viuere

Fra pene , e guai.

O quanto . & c.

Loia.  O come firuggere,

Lieo mi fai.

T ’ amo , t 9  adoro,

Fida , collante,

I anguilco , e muorO.

£ per me muouere

Pur non ti fai.

O ' come ftruggere » & c.

Sebo.  Lieo fen vien * artdianne.

Lata,  Anzi r attendi.

& ho.  Amar non voglio . Lata,  fingi.

£iho. £ar forza ai mio voler tu mi coftringL

SCENA XIII.

T 'tco -, Pajhhea , éfitdette.

PaJtthXtfLW*  intreccio d * vn Ballo,

~Lico hà in pronto . L * accetti ?

£cho.  Più che grato farà . Lieo,  fperate affètti,

Snelli dunque qnà volate,

Voi eh ’ il piè leggiadro hauete ;

dafe.

Co*



II ? lMVSICA.

Coninduflria vi t  portate,

E fcherzando il fuol battete.

Segue • vn Belilo.

Cebo.  Mi piacque V  Inuentione.

Ha recat 1  al mio fen qualche follieuo*

Lieo,  O v  quanto fon contento , da / e.

Dunque fperar potrò ?

Sebo , Si . Lai a.  Ahimè che Tento , elafi,

Sebo.  Ma che che fperar prefumi ?

Lieo,  Grafie dal Idol mio.

Conforto à miei affanni.

Sebo,  lo mi rido di fe . Troppo t ’ inganni*

Lieo.  Ridi crude ! , eh * al fine

Saprò più cauto amante

Mutar penfier * anch " io.

Lata.  Voci che vita dan 9  al amor mio . da

Sebo,  Scherzai Lieo fcherzai.

E fe crudel fin 5  hora

Ti fui » moffa à pietate,

Mutar tenor prometto*

Lieo.  Adoro il tuo bel volto.

Sebo,  Che ? fon io forfè Dea ? va che fèi ( lei*

to . Partendo,

SCENA XIV*

Lieo , Poi Lata , in difparte,

^~ > H ' io t 5 ami perfida,

^ ‘ “ ' ' Non fia mai ver.

b  5
Trop*



OPERETTA.

Troppo altiera,

Cruda fiera ;

Cui ti adori,

Chi tifequa,

Chi t ’ honori,

Non merti hatier.

Ch ' io t ’ ami . & e,

SCENA XV,

Laia fola*

I.

Cpera Laia , e ftà collante,

^Già eh * amante

D * Echo più non è  il tuo Bene j

S * ancor viene

Sol per te muoue le piante.

Spera Laia , ócc.

II.

Ridi , e godi , ornai cor mio,

Che quel Dio,

Xh * ad amar t * aftrinfe P alma,

Lieta palma,

Già promette al tuo defio,

Hidi , e godi : & C.

£ ) ue ffo patte fin qui vien ejfìbita al fine dell *

dtto fecondo*

DO%



IN iMV SIC A,

Coppo l atto terzo

SCENA XVI.

*7 * af . thea . Pai Et he .

no?

Di Timànte lon * accefa,

Ma nafcofto ftà 1 * ardore

Nel mio core,

Ne ( coprirlo mai ( apro#

Rifpondetemi penfìeri . & C.

tcho  Pafìthea finteli . Ami Timante.

■Pd/jf & . Niegargià non lo poflo.

&ho.  Spera , c * hoggi i ’ haurai.

Gioir il cuor in fen * Echo mi fai.

SCENA XVII,

Lata , ' fintante -, e fudette . Poi Lìce,

Laia . npf mante gratia chiede.

Ecbo. - * ■ Brammato à punto giunge.

Tim.  Hora felice,in cui qua rfìoflì piede , eia fio

Leggier conflitto d * armi,

Di gioccofo furor , induftre arringo*

Vorrei a tua prefènza

Accampar , fe t * aggrada.

tècho.  Ciò eh' 1  à te piace attendo.

Obligatam * haurai , ,

rajìth ,TJ Ifpondetemi penfìeri,

^ Deuo Amor fperar , ò



0 VV . RV . A

Di Spe * tacol fi vago.

Mà dimmi , in che pofs * io

Compiacerti limante ?

Ttm . L*  affètto tuo fol brammo.

Echo.  Con ciò , adirar mi fai , fai che non amo»

Ttm.  Aimen fpeme mi dona.

Echo.  Non poflo . mà aciò vedi,

Che felice ti voglio ,

Pafithea ti prometto»

Ttm.  D ' amarti ornai , mi pento . dafè «

Pafithea mi piace . Io fon contento#

Eajìth. Et io più che felice.

Lata . E tu Lieo , c he dici ?

Lieo.  Eccomi k  cenni tuoi , Laia mia bellav

Luta.  Mio caro , àte mi dono.

Ltco.  Per te fol viu ’ io fono,

Laia.  Io t ° amerò collante.

Lieo , Lieo fempre fedel ti farà amante,

I.

Echot / ^Odete dunque amanti,

' ^ Ridete fefteggianti,

Felici in quello di.

Sù sù , gioite tutti

Godete tutti sì.

II.

L A gioia , fcherzo , e rilo
Abondiinogni vifo

Ne d iol dimori qui,

Già che fi faufio giorno ,

11 Ciel ’ ai mondo af prì*

Ti.



rN lmpsica*

Timante , qui in difparte

Sopra quel vago colle,

Noi vedremo 1 * arringo.

Ytm, * ° introdurlo , borhor m * accingo*

All ’ armi , dunque , all * armi

Vaiorofi Campioni !

Di corragiole Trombe,

11 Tuono già v ’ inuita.

Porgette all ’ amor mio , porgete aita#

I.

C V * generofì

^Petti di Marte,

Moftratel * arte,

Di bellico ! !

Spirti , c ’ hauete,

Sùsù correte.

ir.

CV # bei furori,

^Che liete glorie,

Dalle vittorie,

/ Carched honori,

Riportarete.

Sù su correte,

(  Segue la Bariera,^

SCENA VLTIMA.

\rfmore eh s intima la Pace apportando / " vnt*

ver fai applaujì , e voti per jifortunato ,

giorno,  !



OP . IN MVSìCA ,

^ " ' ' Efface , ornai , ceffate,

^ ' ' Combattenti Campioni,

h ?  aria affordar con martial fragore f

Ch ?  in giorno fi felice,

In cui , vi diero i fati,

L 9  augufta ELEONORA,

V ’ intima il Dio d ' amori,

Feftofa triegua all * armi , e gioia a 3  cori,

11 Ciel iltefl 'o ride,

E lieto intuona al mondo,

Di radoppiati applaufi alto concerto.

Di gareggianti voti

D ’ ogn ' vn nel feno accende

Tendoni più belle . ELEI

Pacelònora . ONORA ) - Mcho*

E rediuiua . . . . . . VI V A . J

Echo richiamma , ELEONORA VIVAI

Qmfa ultima parte vien ejfibita alfin del?

Atte ter ^ o,

i F F 1 N M,

AT-



mm

ATTO PRIMO,

SCENA PRIMA,

Cortile Regio.

Jdi ' afpe Captiamo dei Re , Defpmo in terra 9

che dorme ~ > .

Idr.
Odivi fermate , O Soldati,

nè fenza ' tnio ordine vi

mouete dal pollo / S * aui*

cina lo ( puntar dell ’ Alba;

Teineuo poc * anzi , eh * il

fonno m ’ hauefie ingannato , e che l * ho-

ra folle più tarda di quello che è,per ve¬

nir à leuar S . M . , e feruirlo alle fue _ *

ftanze . Ma che ? a chi ama , come fà il

Rè mio Signore , feenbra ogn ’jiora per

tarda , che fu de , follecita l & importuna;

attenderò , che venga . Guardo , e ri¬

guardo , ne vedo Delpino , che pur dou-

rebbe aflìftere alla Camera di Lesbia . ,»

conforme al Polito , Delpino ? A punto.

Mà fe io non erro , eccolo in terra dille-

fo , ò dorme , ò è ferito , ò morto,già cb«

lo tocco , e non fi fueglia . Delpino an*

eoe non odi?
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